
 

 

Associazione Lucana                     
“Giustino Fortunato” 

    Sede Sociale: Via Raffaele Di Palo  
  Pastena – Salerno. Tel. 089/750196 
 

Il Gazzettino di Maggio – Giugno 2018 
L’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno è una delle compagini 
socio-culturali presenti sul Territorio che si adopera per creare numerose 
occasioni di incontro e si distingue per la qualità delle sue iniziative che 
coinvolgono i suoi aderenti in un impegno qualificato e proficuo del tempo 
libero. La Sede Sociale rappresenta il punto di riferimento dei Soci per 
dialogare, instaurare rapporti, coltivare cultura e memoria, mantenere saldo il 
legame con le proprie radici. In essa si svolgono corsi di apprendimento, 
incontri culturali ed una serie di attività ludico - ricreative riportate nel 
“Calendario degli Appuntamenti”, de “Il Basilisco”, periodico di cultura e 
notizie, dell’Associazione Lucana di Salerno, visibile a colori sul Sito Internet: 
www.lucaniasalerno.it 
                                         

                                           IL CONSIGLIO DIRETTIVO 
Presidente Onorario e Fondatore: Paolo Carbone; Presidente: Rocco Risolìa; 
Vice Presidente: Pasquale Ferrone; Segretario: Giovanni Gorgoglione; 
Tesoriere: Nino Vitale; Cerimoniera: Liliana Curzio; Consiglieri: Giulio D’Attorre 
e Mario Panzella.   
                              
         LE ATTIVITA’ SETTIMANALI NELLA SEDE SOCIALE 
 
Lunedì          Ore 16,30 – 17. 00     Balli di gruppo. Ore 17,45: Lezioni di Burraco 
Martedì        Ore 16,30 – 17. 30      Ginnastica dolce (Insegnante Cecilia Rega) 
                      Ore 17,45 -  20. 00    Intrattenimento con giochi e passatempi 
Mercoledì     Ore 17,00 – 18. 00     Balli di gruppo. Ore 18,15: Lezioni di Burraco                    
Giovedì         Ore 16.30 -  17. 30    Corso di ginnastica dolce.                      
                      Ore 18,30 – 20. 00    Corso di Informatica -  Ins. Massimo Zega 
Venerdì         Ore 16,00 – 17. 30    Intrattenimento libero con giochi e passatempi. 
Sabato          Ore 16,00 – 20. 00   Intrattenimento libero con giochi e passatempi  
 

http://www.lucaniasalerno.it/


Gli Appuntamenti di Maggio – Giugno 2018 
 

                                                                MAGGIO 

Giovedì            3    Serata in Pizzeria (Locanda Tancredi – Paradiso di Pastena) 

Giovedì           10   Sede Sociale – Ore 18,30: Caffè Letterario  
                               Con la partecipazione del poeta – scrittore 
                               Antonio Limongi.   
Sabato           12     Partecipazione alla Rappresentazione Teatrale “Caviale e  
                               Lenticchie”, alla “Colonia San Giuseppe” di Salerno   
 
Sabato           19    Serata al Teatro Nuovo di Salerno 
 
Lunedì           21    Sede Sociale – Ore 18,30: Serata dedicata all’Arma dei  
                              Carabinieri.  Relatore: Gen. Angelo Chirico  
 
Giovedì         24    Escursione a Sassano (Salerno) per una visita guidata del  
                               Dr. Nicola Di Novella, Naturalista e Geobotanico, nella 
                              “Valle delle Orchidee” con pranzo in Ristorante a Sassano 
 
Martedì         29    Escursione a Potenza per assistere alla “Parata dei Turchi” 
                              Pranzo presso la storica Locanda “Triminiedd”  
 
                                                                  GIUGNO 
 
Domenica      3    Gita Sociale a Baia, Cuma e dintorni (Campi flegrei) 
 
Lunedì          11    Sede Sociale – Ore 17,30: Torneo di Burraco 
 
 Venerdì       15    Sala del Gonfalone del Comune di Salerno – Ore 17,30:  
                            Conferenza del Sindaco di Matera su “Matera 2019” 
 
Mercoledì   20   Conviviale di fine Anno Sociale (Ventennale) 
                            Presso la “Masseria Caselli” - Pontecagnano  
                                         
                                          
        
 
 



  Gli Approfondimenti 
         Su alcune delle Attività programmate 
 

Giovedì 3 Maggio – Ore 20.00: Serata in Pizzeria (Locanda Tancredi) 
 

 
 

La Locanda Tancredi è un’oasi di verde immersa in un aranceto, a ridosso del centro urbano, 

posta nella zona collinare della città, denominata “Paradiso di Pastena” con una veduta che si 

specchia sul golfo di Salerno. I Soci sono invitati a partecipare all’iniziativa per gustare una 

pizza e stare in compagnia. Il costo della cena è di 16.00 Euro a persona. 

 



Sabato 12 Maggio:  

“Caviale e Lenticchie” al Teatro della “Colonia di San Giuseppe”  
            (Via Salvatore Allende 66 – Salerno) – Ore 20.00  

 

 
 

“Les Amis du Theatre”,  presso il teatro della Colonia San Giuseppe, una struttura ricettiva, 

con funzione propria di colonia, nonché di ospitalità per il soggiorno temporaneo di persone o 

gruppi che condividono un percorso di fede cristiana, ma anche per un turismo sociale, ospitale 

e religioso, un gruppo di professionisti con la passione del teatro, coniugata alla beneficenza, 

hanno messo in scena la divertente commedia di Giulio Scarnicci, Renzo Tarabusi e Nino 

Taranto “Caviale e lenticchie”. Un classico dello spettacolo italiano, scritto nel 1956, che ha 

avuto vari e famosi interpreti, tra cui lo stesso Nino Taranto e Benedetto Casillo.  

La commedia, in tre atti e due tempi, è ambientata a Napoli, in una casa in cui vive una famiglia 

molto povera, ma dignitosa, composta dal capo-famiglia, Liborio La Manna, vedovo, dalla 

compagna di costui, Maddalena, da una figlia (Fiorella) e da un altro figlio (Filippo). Liborio 

La Manna, per vivere, è costretto a fare “l’invitato”, cioè si auto-invita ai ricevimenti che la 

nobiltà napoletana tiene in varie occasioni e ne approfitta per sottrarre cibarie, dolci e liquori, 

per poi rivenderli.  

Le gag sono tante e molto divertenti, il contenuto leggero ha un ritmo molto piacevole che nel 

finale avrà anche un finale realistico e sentimentale. L’esilarante spettacolo ha riscosso molto 

successo fin dalla prima sera, i 250 posti di cui la sala dispone, sono stati tutti occupati. Gli 

attori, oltre alla soddisfazione per la loro performance, sono stati felici, per la somma 

accumulata, di poter per poco sollevare il bisogno della mensa dei poveri “San Francesco”.  

Gli attori, tutti bravi, hanno ben caratterizzato i personaggi e ci piace citarli 

singolarmente: Corrado MARINO ed Eleonora TORTORA, Gianni PISCIOTTA attore e 

Direttore Artistico, Nunzio BRANCACCIO, Saverio CAIVANO, Angelo CHIRICO, Mabel 

FONTANA Napolitano, Caterina IANNI, Gianpaolo NAPOLITANO, Giovanni 

NAPOLITANO, Annamaria NAZZARO Rossi e Antonietta ROCCO. 



Sabato 19 Maggio – Serata al Teatro Nuovo di Salerno – Ore 21.00 

 

 
 

 

Lunedì 21 Maggio: Serata dedicata all’Arma dei Carabinieri 

 

 
 

L'Arma dei Carabinieri (in precedenza Corpo dei Carabinieri Reali) nata come “Arma” 

nell'ambito dell'Esercito Italiano dal 2000 ha collocazione autonoma nell'ambito del Ministero 

della Difesa, con il rango di forza armata, ed è forza militare di polizia a competenza generale 

e in servizio permanente di pubblica sicurezza. 

Al vertice dell'istituzione vi è un “comandante generale” con il grado di generale di corpo 

d'armata. 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Esercito_Italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Comandante_generale_dell%27Arma_dei_Carabinieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Generale_di_corpo_d%27armata
https://it.wikipedia.org/wiki/Generale_di_corpo_d%27armata


L’ Arma dei Carabinieri, una forza antica e moderna 
 

 

Una delle poche istituzioni che certamente funzionano e che pochi mettono in discussione in 

Italia sono i Carabinieri, l’asse portante su cui si basa tutto il nostro sistema di sicurezza 

nazionale. Il senso del dovere, lo spirito di sacrificio, la disciplina, la serietà, l’affidabilità e la 

stretta vicinanza ai cittadini sono i motivi principali della grande popolarità di questa forza 

militare di polizia, che da più di due secoli vigila e protegge l’Italia e la sua gente, in pace e in 

guerra. 

Le sue tradizioni militari, coltivate e conservate gelosamente, infondono in tutti i suoi 

componenti un forte ed orgoglioso sentimento di appartenenza all’Istituzione. L’essenza 

militare dell’Arma e la sua straordinaria duttilità nell’adeguarsi ai tempi e alle esigenze sono 

infatti i fattori di maggior successo di questo corpo antico e moderno nello stesso tempo. 

 

In Italia, la legge 121, del 1981 sulla sicurezza pubblica, prevede l’esistenza di due forze di 

polizia a competenza generale: una a status civile, la Polizia di Stato, e una a status militare, 

l’Arma dei Carabinieri, senza limitazioni di territorio, ma con un criterio di prevalenza, che 

vede una maggior presenza della Polizia nei centri urbani più grandi e dei Carabinieri nel resto 

del territorio. 

Le altre due forze, la Guardia di Finanza (militare) e la Polizia Penitenziaria (civile), hanno 

loro competenze specifiche e comunque non svolgono in via permanente e/o generalizzata 

compiti di ordine pubblico e di controllo del territorio. 

Il coordinamento di tutte le forze di polizia nazionali e locali sul territorio italiano, seppure 

dipendenti da ministeri ed enti diversi, spetta, a livello provinciale, ai Prefetti, che hanno la 

responsabilità dell’ordine e della sicurezza pubblica e si avvalgono dei Questori per la direzione 

operativa e tecnica dei relativi servizi. 

Le diverse attività investigative e di indagine, per legge, vengono invece svolte da tutti gli organi 

di polizia giudiziaria sotto la direzione, il controllo e il coordinamento dei Pubblici Ministeri. 

L’Arma dei Carabinieri con circa 5600 presidi (comprese le Stazioni del disciolto Corpo 

Forestale dello Stato) è quindi presente su tutto il territorio nazionale e da sola ne controlla i 

tre quarti circa. 

 



Coerentemente, l’Arma procede per il 72% del totale complessivo di 

tutti i reati denunziati e da sola svolge oltre la metà dei servizi di 

controllo e sicurezza effettuati in Italia da tutte le forze di polizia a 

livello nazionale e locale, in particolare nelle regioni meridionali e nelle 

attività di contrasto alle diverse forme di criminalità organizzata. 

I motivi della maggiore efficienza e capacità operativa dei Carabinieri, 

poco conosciuta e riconosciuta, ma statisticamente indiscutibile, 

risiedono nel numero e nella capillarità dei loro presidi sul territorio, 

ma soprattutto nella loro organizzazione militare. Un’organizzazione 

che, appunto, con criteri di disciplina e autodisciplina militari, è in 

grado di gestire, controllare e far funzionare efficacemente una così 

estesa rete territoriale. 

 

Lo stemma dell’Arma dei carabinieri 

 

Questo fitto reticolo che copre tutta l’Italia (in media una Stazione CC ogni uno/due comuni) 

viene sostenuto e rinforzato da reparti speciali di assoluta eccellenza in diversi settori (ROS, 

RIS, NAS, TPC, GIS ed altri) e da una Divisione Unità Mobili su due Brigate che inquadrano 

ben 16 unità a livello Reggimento e Battaglione, dislocate da Torino a Palermo lungo tutta la 

penisola, con compiti di ordine e di sicurezza pubblica, ma anche militari e di difesa territoriale. 

 

 
L’Arma dei Carabinieri in Parata 

 

 

 

 

 



 
Carosello storico dei Carabinieri 

 

 

La Conferenza sull’Arma dei 

Carabinieri, coadiuvata da video 

e immagini, sarà tenuta dal 

Generale Angelo Chirico, 

personalità eclettica anche nel 

mondo della cultura, con interessi 

per la recitazione, di cui viene 

menzionata la sua partecipazione 

alla Rappresentazione teatrale 

“Caviale e Lenticchie”, nonché la 

sua passione per il Cinema e la 

Musica, come cantante e 

chitarrista. Allievo del famoso 

cantante partenopeo Fausto 

Ciliano, collabora attivamente 

con il Dr. Adolfo Gravagnuolo, 

                             Il Generale Angelo Chirico                          agli Eventi di cultura cinematografica, 

con la declamazione di poesie o l’esecuzione di colonne sonore di Film, da quelli di Totò, a quelli 

del Neorealismo di Vittorio De Sica (di recente, ospite dell’Associazione Lucana di Salerno, 

unitamente al Dr. Adolfo Gravagnuolo). 

 

 

 



Alla serata saranno presenti Rappresentanti dell’Associazione Nazionale dei Carabinieri, 

Sezione provinciale di Salerno, numerose Autorità, Soci ed amici appartenenti o appartenuti 

all’ “Arma”, tra i quali: il Mar. Giulio D’Attorre, originario di Melfi (Potenza); il Mar.  

Francesco De Luca, originario di Calvello (Potenza); il Coordinatore provinciale dell’Ass. Naz. 

Caribinieri, Francesco De Luca di Melpignano; l’ex Comandante della Caserma dei 

Carabinieri, di Via Maiuri, Luog. Michele Santandrea, originario di Melfi (Potenza).  

Tra gli altri ospiti: 

Il Maresciallo dei Carabinieri in pensione Francesco d’Errico, originario di Tursi (Potenza), 

nostro Socio, residente ad Altavilla Silentina. Poeta e scrittore è Autore, tra l’altro, di un recente 

libro di Memorie, di cui si riporta una breve Recensione di Oreste Mottola 

 

“Il breve Racconto della mia lunga vita”, di Francesco D’Errico  

 
Ci fu un tempo, ormai risalente a tanti 

anni fa, che l’Italia si basava sui paesi e 

quegli nostri stessi paesi – nei casi di 

emergenza – si basavano su 

un’amministrazione di fatto dove al 

sindaco si aggiungevano il parroco, il 

farmacista e il segretario della sezione 

comunista poiché occorreva tenere 

sotto controllo anche i settori sociali più 

marginali. Un’Italia semplice, in 

bianco e nero. Come quel mondo reso 

noto da film e libri, dove i racconti del 

maresciallo ci tenevano avvinti. Sono le 

sensazioni che si cogliono dalla lettura 

di “Il breve racconto della mia lunga vita”, di 200 pagine, edito dal Centro Studi Culturali 

Storici, scritto da Francesco D’Errico, luogotenente dei carabinieri, nato a Tursi, nel 1928, nel 

materano, e poi stabilitosi tra Altavilla Silentina e Battipaglia. Nella prima parte della sua 

carriera gira per l’Italia e vive, in divisa, i grandi fatti dell’Italia che fuoriesce a pezzi dalla 

guerra. Conosce il banditismo, le grandi lotte sociali e politiche, e si avvicina – con discrezione- 

ai grandi poeti come Carlo Levi e Albino Pierro, che passeranno e scriveranno dalle sue parti.  

 

Poi nella sua vita arriva la Campania e Salerno a partire dagli anni Settanta. Francesco 

D’Errico si trova nel turbine dell’esplosione camorristica cutoliana e poi nel terremoto del 1980. 

Altavilla Silentina, rispetto ad altri comuni del salernitano ed in base al numero degli abitanti 

(circa 6.500), ha il primato di giovani che si sono arruolati nell’Arma dei Carabinieri. Una serie 

di personalità che saranno gratificate anche da carriere brillanti come quella che sta vivendo il 

giovane generale Gerardo Iorio, non ancora cinquantenne. I numerosi ex si vedono all’interno 

di una sezione intestata a un carabiniere cilentano, Carmine Tripodi di Torre Orsaia, ucciso 

all’età di 26 anni ma già comandante di stazione, a San Luca, Reggio Calabria, da elementi 

della ‘ndrangheta. Una stanza della Sezione fu intitolata al defunto Carabiniere ausiliario 

richiamato Angelo Lettieri, nato in Altavilla Silentina il 21 febbraio 1903, deceduto nella notte 

del 10 novembre 1943 nella Caserma dei Carabinieri di Monte di Procida, durante un 

bombardamento aereo. Francesco D’Errico, l’autore del libro, dal 1964 venne trasferito nel 

contingente presso la Stazione Carabinieri di Borgo Scanno, poi cambiata in “Borgo Carillia” 

ma il centro della sua attività è stato nel comprensorio Militare di Persano, mantenendo buoni 

rapporti con i Comandanti dei vari reparti, con gli altri Ufficiali e Sottufficiali, che gli 

espressero fiducia e grande stima.  

 



Nel 1979 per circa un anno s’interessò della vicenda dei contadini che chiedevano la concessione 

dei terreni militari. Per impedire l’occupazione delle aree militari, nella zona affluivano ogni 

giorno circa 100 e più Carabinieri.  
Dirigeva il servizio d’ordine pubblico il Comandante del Gruppo di Salerno Ten. Col. Lancieri 

Galasso coadiuvato dai Comandanti delle Compagnie di Eboli Capitano De Blase, di 

Battipaglia, Capitano Petrocelli, di Vallo della Lucania, Capitano Elefante e del comandante 

della Compagnia di Amalfi.  

Tale snervante servizio si concluse in località “Biancaneve” di Persano del comune di Serre il 7 

novembre con l’estromissione coatta dei dimostranti che erano riusciti ad occupare un tratto di 

terreno. Per ripristinare la legalità si rese necessario eseguire la carica da parte dei Carabinieri 

del Battaglione Mobile di Napoli.  

 

In occasione del terremoto del 23 novembre 1980 prestò servizio nelle zone terremotate di 

Colliano, Valva, Laviano, Santomenna e Castelnuovo di Conza (SA) facenti parte del 

Mandamento di Laviano collaborando l’avvocato Mario Vecchio quale Vice Pretore Onorario 

Reggente della Pretura di Laviano. Per circa tre mesi nel primo periodo dell’anno 1981 assunse 

il Comando Interinale della Stazione di Colliano in sostituzione del Brigadiere Pandolfi 

Carmine che riportò la frattura di un braccio in occasione della scossa sismica. 

D’Errico è stato particolarmente impegnato dell’attività di contrasto contro la criminalità 

organizzata, (nuova camorra organizzata e nuova famiglia) che allora imperavano 

violentemente e pericolosamente in Salerno e nei comuni a nord ed a sud della Provincia, 

conseguendo discreto risultato. S’interessò anche di importanti indagini sul conto di personaggi 

(camorristi, amministratori pubblici, politici e di altre persone) coinvolti nelle tangentopoli 

relative ad abusi ed illegalità commesse durante e dopo il terremoto. 

D’Errico fu poi comandante dei Nuclei Radiomobile ed Operativo. In assenza del comandante 

della Compagnia, l’allora Capitano Giovanni Fazi, assumeva il Comando Interinale del 

prestigioso Reparto. 

A Battipaglia, quale importante punto strategico del sud salernitano e e d’area di sviluppo 

industriale ed economico, fu impegnato in importanti indagini e dura lotta contro la criminalità 

comune ed organizzata (Nco e N.F.) che quotidianamente si contendevano con violenza il 

controllo delle attività illecite del territorio, conseguendo discreto risultato. 

 

“Ironia della sorte, quando il Capitano si assentava per 

licenza o per altri motivi, nel territorio – racconta 

D’Errico – si verificavano omicidi camorristi ed altri fatti 

gravi, per cui il suo compito si rendeva più difficile. Però 

con sacrifici, impegno e, sopportando coraggiosamente i 

disagi della vita portò a termine con lusinghieri risultati le 

varie operazioni. Il 17 settembre 1989, dopo 42 anni di 

onorato servizio, per raggiunti limiti di età (anni 61) fu 

collocato in congedo. Per i servigi resi allo Stato ed 

all’Arma, D’Errico è stato insignito, tra gli altri, delle 

seguenti onorificenze: Cavaliere dell’Ordine al Merito 

della Repubblica Italiana, Medaglia d’Oro di Lungo 

Comando, Croce d’Oro per i 40 anni nell’Arma, ed anche 

       Francesco D’Errico                     Medaglia di Bronzo per il servizio prestato nei comuni  

terremotati di Colliano, Valva, Laviano, Castelnuovo di Conza (Sa) nel periodo novembre 1980-

maggio 1981. Dal primo marzo 2001 è Presidente della sezione di Altavilla Silentina 

dell’Associazione Nazionale Carabinieri. Un elenco di storie che “il maresciallo”, come tutti qui 

lo chiamano, narra in un libro che si fa leggere volentieri poiché scevro da retorica e 

trionfalismi. (ORESTE MOTTOLA) 



Escursione a Sassano per un percorso di visita guidata, da parte del Dr. 

Nicola Di Novella, nella “Valle delle Orchidee” - (Giovedì 24 Maggio) 

 

 
La valle delle orchidee (Sassano – Salerno) Il viaggiatore che si recasse nel Vallo di Diano, 

magari per visitare la Certosa di Padula o l’antico Borgo di Teggiano, troverebbe un tesoro 

inaspettato sostando a Sassano, paese di antiche tradizioni agricole, che ha nel suo territorio, e 

in quello dei comuni circostanti, un luogo dove, tra fine aprile e inizio giugno, accade un evento 

meraviglioso: fioriscono le orchidee selvatiche. Questo luogo è chiamato la Valle delle Orchidee. 

Il sito, sulle alture che circondano il paese, è di una bellezza emozionante: boschi, prati 

verdissimi dove corrono cavalli bradi, rocce affioranti, inghiottitoi, acque carsiche compongono 

un paesaggio degno di gnomi, fate e folletti. E, naturalmente, orchidee.  

  

Farmacista, geobotanico, naturalista – 

da anni si dedica allo studio della flora 

selvatica del Parco Nazionale del 

Cilento e Vallo di Diano, in provincia di 

Salerno, con particolare riguardo al 

censimento ed al monitoraggio delle 

piante medicinali ed officinali. 

Collabora con Istituti Universitari e 

svolge la sua attività di docente presso le 

più importanti Scuole Nazionali di 

Naturopatia. E’ direttore scientifico del 

Museo delle Erbe di Teggiano e del 

Museo delle Antiche Coltivazioni di 

Sassano.  

Il Dr. Prof. Nicola Di Novella, il 19 Gennaio 2018, ha tenuto, presso la nostra Associazione una 

interessante Conferenza dal titolo “L’Uso delle piante spontanee dell’Antica Lucania”, di 

notevole interesse, conferendo prestigio al Sodalizio lucano.          



SASSANO – Ritorna la famosa “Valle delle orchidee” di Sassano che quest’anno inanella una 

ennesima edizione; un evento che quando nacque sembrava dovesse durare il breve volgere di 

un mattino e che, invece, è ancora lì dopo vent’anni a fare bella mostra di se in un panorama di 

manifestazioni territoriali che spesso non hanno nulla a che fare con la natura. Quella natura 

in cui le orchidee selvatiche di Sassano, nel corso del mese di maggio di ogni anno, si mostrano 

all’attenzione degli osservatori sotto 68 specie, 57 sottospecie, 35 varietà, 24 ibridi; mentre su 

tutto il territorio del Parco Nazionale sono state catalogate 274 forme tra specie, sottospecie e 

variabilità, 124 tra ibridi intergenerici ed interspecifici e 6 lusus nel contesto di ben 36 paesaggi 

e varie.  

La scoperta delle orchidee fu fatta dal prof. Nicola Di Novella (esperto botanico e profondo 

conoscitore della natura che circonda il Vallo di Diano). Il tutto, in un territorio 

particolarmente ricco di aspetti paesaggistici e botanici, arricchito inoltre dalla presenza della 

Betulla (arbusto maggiormente rappresentativo dell’Appennino centro-meridionale). 

 

Per tutti il consiglio è quello di presentarsi in abbigliamento sportivo e muniti di scarpe da 

trekking leggero o da ginnastica, di un antipioggia, di un’apposita borraccia piena di acqua 

potabile e, naturalmente, di macchina fotografica per immortalare le bellezze naturali di una 

valle che rimarrà indelebile nel vostro ricordo. E via verso l’avventura servendosi del bus 

organizzato dalla nostra Associazione che sosterà nei punti stabiliti per osservare, da vicino i 

fiori spontanei ed ascoltare le osservazioni della Guida. 

 

 “Le orchidee di Sassano” fioriscono da aprile a 

giugno, e alcune varietà mantengono la fioritura 

addirittura fino a luglio; nel mese di maggio si 

svolge la tradizionale Festa delle Orchidee con 

visite guidate gratuite, degustazioni di prodotti 

tipici, spettacoli musicali e folcloristici 

organizzati dal comune di Sassano e aperti a 

tutti. L’itinerario che conduce a questa splendida 

valle parte dalla fontana con tre mascheroni in 

pietra nel centro storico di Sassano: inizia da 

quota 501 metri e termina a quota 1175 dopo 

aver attraversato cinque stazioni di osservazioni 

di orchidee. Dalla fontana si prende la strada in 

salita in direzione della chiesa di S. Michele ed oltrepassato il medievale Ponte del Peglio, presso 

la frazione omonima, si prosegue fino ad arrivare al Campo di Gravola e continuare, 

attraversando varie stazioni (Affunnaturo, Coddate di Filano, Valtasso e Pietralieddo) nell’area 

del Campi di Filano, per giungere alla Piscina del Brigante. Questo tour si svolge in uno 

straordinario scenario naturalistico, tra flora e fauna, ovvero tra orchidee, fiori, arbusti e 

alberi, in particolare faggi e betulle bianche dell’Appennino Meridionale, queste ultime 

risalenti all’ultima glaciazione, e tra animali allo stato brado e avvistamenti, se fortunati, 

dell’aquila reale”. 
                                                                                                                          

Ovviamente è superfluo dire che le orchidee non vanno né 

toccate e né estirpate ma lasciate lì dove fioriscono e dove 

spontaneamente sono nate; ammirare la loro splendida 

bellezza è già di per se una immensa ricompensa per il 

piccolo sacrificio organizzativo che la passeggiata impone. 

 

Per le modalità di partecipazione rivolgersi al 

Referente per le Gite, Nino Vitale 

http://www.ilquotidianodisalerno.it/wp-content/uploads/2017/05/17-valle-orchidee-due.jpg
http://www.ilquotidianodisalerno.it/wp-content/uploads/2017/05/17-valle-orchidee-tre.jpg


Escursione a Potenza per assistere alla “Parata dei Turchi”.  

Pranzo presso la storica Locanda “Triminiedd” (Martedì 29 Maggio) 

 

 
 

Ogni 29 maggio si tiene a Potenza la rappresentazione chiamata “Parata dei Turchi”. 

Nell'antichità invece era celebrata l’11 maggio, ma a causa delle avversità climatiche venne 

posticipata alla data del 29 maggio. La vulgata cittadina fa risalire la rappresentazione 

allegorica del 29 maggio alla pretesa invasione di Potenza da parte di un esercito turco, il quale 

avrebbe risalito il fiume Basento fino al capoluogo. I cittadini, impotenti dinanzi 

all'organizzazione militare degli invasori, si sarebbero rivolti così al vescovo, San Gerardo La 

Porta, e questi, invocando una schiera di angeli guerrieri, avrebbe compiuto il miracolo di 

liberare la città dai suoi nemici.  

Appare tuttavia improbabile che, in tempi geologicamente recenti, il fiume Basento sia stato 

navigabile, inoltre non è storicamente riscontrata un’invasione turca riconducibile al periodo 

di S. Gerardo la Porta. È più credibile, invece, che Gerardo la Porta, già vescovo di Piacenza, 

abbia cominciato a essere venerato come santo protettore della città (il protettore precedente 

era S. Oronzio, martire), dopo esservi stato mandato dalla Santa Sede per contrastare la 

diffusione dell'eresia Catara. Difatti, è certo che i Catari, nei primi decenni del XII secolo, 

estendessero le ultime propaggini nel sud Italia (pur avendo le loro maggiori comunità nel nord 

Italia e Oltralpe). 

Vi sono tracce storiche, nel dialetto potentino (definito appunto un dialetto atipico per il sud 

Italia, con notevoli echi “gallici”, e precisamente “Galloitalico”, che dimostrano una forte 

immigrazione, nel tardo Medioevo, di gruppi provenienti dal nord Italia e dalla Mitteleuropa.  

 

È plausibile che le comunità catare, le quali assumevano la forma di forti e influenti clan 

religiosi, abbiano incontrato l’opposizione delle gerarchie cattoliche ortodosse, e che Gerardo 

la Porta, vescovo di Piacenza, abbia ingaggiato con loro uno scontro politico, fino alla 

neutralizzarne l'influenza presso la borghesia cittadina.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Potenza_(Italia)
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=San_Gerardo_La_Porta&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=San_Gerardo_La_Porta&action=edit&redlink=1


Da allora, probabilmente, la cittadinanza conservò con devozione la memoria del “liberatore”, 

attribuendo col tempo ai “Turchi”, il nemico per antonomasia delle popolazioni meridionali dei 

secoli successivi, il burrascoso evento e trasformandolo in una fantasiosa invasione armata. 

Altre teorie fanno risalire la ricorrenza popolare ai festeggiamenti per la liberazione del re di 

Francia Ludovico, tenuto prigioniero dai Saraceni, festeggiamenti che sarebbero avvenuti a 

Potenza insieme all'autore dell'eroica liberazione, Ruggero I di Sicilia. Tale avvenimento, che 

avvenne poco dopo la santificazione di Gerardo la Porta, sarebbe stato ritenuto una grazia 

concessa da un protettore celeste, che fu naturale riconoscere nel santo appena “fatto”. Secondo 

altri, similmente a quest'ultima ipotesi, si tratterebbe sì di una rievocazione di festeggiamenti 

militari, ma l'origine sarebbe la battaglia di Vienna del 1685, contro l'esercito musulmano 

schierato alle porte dell'Europa. 

Un'altra tesi afferma che la tradizione della sfilata dei Turchi risalga al 24 giugno 1578, data in 

cui il conte Alfonso de’ Guevara giunse in città. Il popolo organizzò una grande festa e attese il 

conte vicino al fiume Basento, ai piedi della città. Vennero edificati tre castelli e venne simulata 

una battaglia con i turchi i quali vennero sconfitti e presi prigionieri. Quest'ultimo gesto voleva 

ricordare la battaglia di Lepanto del 1571. 

 

LA FESTA DI SAN GERARDO 

 

La festa del Santo Patrono si svolge il 29 e il 30 

Maggio, il primo giorno fa da protagonista la 

Sfilata dei Turchi, una sfilata in costume che 

rispecchia le antiche tradizioni della città, 

accompagnata dal Palio dei Cavalli, presso lo 

Stadio Alfredo Viviani, di recente sostituito dalla 

“Quadriga” di San Gerardo. 

Il secondo giorno è interamente dedicato al Santo 

Patrono, San Gerardo. Una fusione tra culto e 

tradizione molto sentita dai potentini a tal punto che i giorni precedenti alla festa del Santo 

Patrono, l’Associazione Culturale “I Portatori del Santo”, organizzano una serie di eventi nel 

centro della città con la partecipazione di politici di rilievo, negli stessi giorni sono accessibili le 

Cantine del Portatore dove si avrà la possibilità di degustare vini e prodotti locali con la sola 

richiesta di un’offerta meramente simbolica. Tradizione vuole che il 29 Maggio si svolga un 

pranzo all’aperto nel centro di Potenza, evento conosciuto con il nome “A pranzo con i 

Portatori”, accessibile a tutti pagando un biglietto d’ingresso.  

 

   



La Parata (Le Immagini del Corteo) 
La tradizione sfilata parte da Piazza Bonaventura, nei pressi del Castello Guevara, e prosegue 

lungo via Pretoria fino a Viale Dante, luogo in cui si svolge la Quadriga di San Gerardo.  
In ordine di comparizione, sfilano i cittadini con i vestiti popolari del tempo, con il bestiame e 

la musica, in seguito i nobili scortati da cavalieri e cavalli e da bandiere che raffigurano la loro 

casata, per ogni porta una casata. Infine sfila l’esercito dei Turchi che scorta il loro capo 

Cipollino, disteso nella sua regale carrozza, in ultimo la nave che trasporta San Gerardo e gli 

angeli da lui evocati con, al seguito, la statua del santo.  

 

  
 

  
 

                        



  
 

 
Sono stati 1.160 i figuranti, in abiti del XII, XVI e del XIX secolo, che hanno animato l’edizione 

2017 della Parata dei Turchi. (La nave che trasporta San Gerardo) 
 

La Iaccara 
All’interno della Sfilata dei Turchi viene portata a spalla, da devoti che indossano il costume 

tradizionale potentino, la cosiddetta “Iaccara”, un fascio di canne e legna lungo circa dodici 

metri, del diametro di circa un metro e pesante circa una tonnellata. Si tratta di un'antica 

tradizione di cui è traccia nelle cronache storiche, ripresa, dopo oltre un secolo di abbandono, 

da giovani volontari della città, a partire dall'edizione 2009. La Iaccara viene trasportata da 

circa 20 persone lungo tutto il percorso della parata storica, e viene manovrata grazie al 

coordinamento degli “Iaccàri” con il “Capo-iaccara”, che dà ordini assistito da quattro aiutanti. 

Durante la Sfilata della Iaccara una figura burlesca, seduta a cavalcioni sul fascio, apostrofa gli 

spettatori spiegando che la Iaccara non è di chi la porta, né di chi la guarda, ma è di San 

Gerardo.  



 
La Iaccara, alla fine del percorso, viene innalzata a braccia, scalata dal Capo-iaccara e 

incendiata in onore del Santo Patrono, ripetendo una simbologia tipica dei riti pagani, e in 

particolare della tradizione dei riti arborei lucani. 

Considerate le dimensioni ragguardevoli e il peso elevato, la manovra in sicurezza della Iaccara 

per le vie della città richiede un grande affiatamento tra i portatori, una solida esperienza e la 

rigida definizione dei ruoli. 

 

 
 

Un “fioretto” di 800 chili 
La “iaccara” è il portafortuna della festa dedicata a San Gerardo. Un simbolo religioso e pagano 

allo stesso tempo. Senza ombra di dubbio come celebrazione del rito arcaico-apotropaico, la 

iaccara affonda le radici, quasi avesse le sembianze di un albero, nella cultura e nella tradizione 

popolare di Potenza e della Basilicata. Un culto esorcizzante e propiziatorio, una tradizione cui 

gli antichi affidarono il solenne potere di allontanare, scongiurare e annullare gli influssi 

maligni.  



Ma non è tutto. Portare a spalla la iaccara è fatica e allo stesso tempo pericolo. Un rischio che 

il portatore corre per farne dono al Santo. Come fosse un fioretto di 800 chili. Sollevato da circa 

20 persone.  

I Portatori della Iaccara costituiscono un’associazione che dà alcuni si è offerta di riportare a 

galla la tradizione e di mettersela sulle spalle. “Le tradizioni - ricorda il presidente 

dell’associazione, Pio Belmonte - sono un valore importantissimo per rafforzare sempre di più 

la nostra identità e il nostro attaccamento alla città”. I portatori potentini della iaccara, 

coordinati dai costruttori e dagli abili artigiani di Pietrapertosa, realizzano la iaccara: un 

tronco di svariati metri di lunghezza, assemblato con canne e aste di legno, nel laboratorio a 

cielo aperto di piazza Duca della Verdura.  

Il grande tronco sfila all’interno della Parata dei Turchi, nella prima parte del corteo 

raffigurante un quadro bucolico ottocentesco. Uno sforzo impressionante per i giovani che la 

trasportano a spalla. “Abbiamo una precisa gerarchia: 4 caporali e un capo-iaccara, persona 

di polso e di esperienza, colui che sceglie i portatori, secondo un rigido disciplinare, non 

possiamo bere prima e durante la sfilata”. 800 chili da sollevare, tra le salite e le discese di 

Potenza, un carico che richiede organizzazione e responsabilità. Giunta in piazza Sedile la 

iaccara viene issata e poi bruciata.  

Ed è lì che si consuma il rito rigeneratore e propiziatorio della festa. Il ceppo che brucia insieme 

al fuoco rappresentano, nella ritualità pagana dei territori della Magna Grecia, il 

rinnovamento, la buona sorte. Poi il Cristianesimo, con l’editto di Costantino, è entrato in tutti 

i settori della società, inglobando la simbologia pagana. Ed è per questo che sulla iaccara non 

siede soltanto la tradizione pagana rappresentata dal cantastorie buffone, ma principalmente 

quella religiosa raffigurata dall’effige benedetta del Santo. 

 

    
 

 

  
 



Il Cinto al Santo 

 
Un altro elemento caratteristico che precedeva la Sfilata dei Turchi era, nel passato, la 

costruzione dei cinti. Tradizione di origini remote avvenne, per l'ultima volta, nel 1902. Essa 

consisteva nel costruire in onore di San Gerardo delle grandi strutture fatte di fiori e ceri. Di 

solito il fiore più usato era la ginestra. Si organizzavano delle competizioni per la costruzione 

del cinto più bello. Chi vinceva aveva in palio due orecchini d'oro, mentre le altre partecipanti 

ricevevano un foulard. Nella storica parata dei turchi del 2012 questa tradizione è stata fatta 

rivivere dopo 110 anni grazie ad una giovane associazione, l'Associazione “Io Potentino”, che si 

è fatta carico di ripristinare questa antica usanza. 

 

      Il Pranzo presso il Ristorante ex Locanda “Triminiedd” 
                             Al n.18 in classifica su 195 Ristoranti a Potenza 

          

https://www.tripadvisor.it/Restaurants-g187773-Potenza_Province_of_Potenza_Basilicata.html


S’è fatta ora di pranzo ed il refugium peccatorum sarà Triminiedd. Dal 1920 la famiglia 

Continolo (di soprannome Triminiedd) è ambasciatrice della tradizione culinaria Potentina. 

Col terremoto del 1980 trasferisce la propria sede dal centro storico a quella che da tutti è 

conosciuta come “la cittadella di Bucaletto”. Giuseppe, anfitrione di sala, accompagna 

allegramente gli ospiti alla scoperta dei piatti antichi della cucina locale. Gli antipasti misti, 

preparati freschi e serviti al buffet sono tanto gustosi da invitarti più volte al bis. Ma i primi, 

tra cui lagane con i ceci o i cavatelli e fagioli, sono la fine del mondo; densi, intensi, voluttuosi, 

e l’aggiunta dell’olio piccante è un bacio a mezzanotte rubato alla donna dei tuoi desideri! 

Abbiamo continuato con qualche altro assaggio di primi strascinati mollicati, ravioli al 

pomodoro, fusilli con il pezzente (da noi è maschio), scialatielli al baccalà, zuppa di scarola e 

fagioli. 

     

 
 

Recensioni (436): Eccellente (122), Molto buono (212), nella media (69), scarso (21). 

 
Tappa obbligatoria 

Sono stata di recente ben due volte con famiglia in questa trattoria di Potenza nota per la bontà della 

sua cucina tradizionale. Sita in contrada Bucaletto, l’arredamento e pulizia del locale sono 

ok.  Accoglienza gentile e senza fronzoli. Antipasti abbondanti e liberi che propongono produzione locale 

dai sapori unici che non ricordo di aver mai gustato così tanto. Non c'è menù scritto ma, come ogni 

trattoria ed osteria che si rispetti, ti propongono i piatti del giorno. Pasta e fagioli preparati da Dio. 

Pasta fatta in casa tipo capuntini tuffati in una crema di fagioli dal colore giallo-arancio che si fa 

mangiare con gli occhi. Entrecote ai ferri a cottura media perfetta, tenerissima e buonissima. Dolci locali 

da non perdere. Tra i vini quelli della “cantina del notaio”. É una trattoria che ripropone un'atmosfera 

e sapori di casa. Per chi va a Potenza questo locale dovrebbe essere una tappa obbligatoria. 10 e lode. 

 

Grande tradizione lucana 

“Triminiedd” racchiude la storia e la tradizione culinaria potentina che si tramanda da generazioni. 

Tutte buone le pietanze e gli ingredienti, eccezionali gli assaggi di primi, gentili tutti gli addetti ai lavori. 

Bella accoglienza. Ottima la famosissima pasta e fagioli, di cui ho fatto il bis. Servizio veloce e preciso. 

Adatto sia a un contesto familiare /amichevole che lavorativo. Da tornarci sicuramente... Soprattutto 

per la squisita pasta e fagioli. 

https://www.tripadvisor.it/ShowUserReviews-g187773-d2213846-r572475372-Trattoria_Triminiedd-Potenza_Province_of_Potenza_Basilicata.html
https://www.tripadvisor.it/ShowUserReviews-g187773-d2213846-r570531356-Trattoria_Triminiedd-Potenza_Province_of_Potenza_Basilicata.html


Un posto che merita per la storia che ha. 

Un pranzo nella Trattoria “Triminiedd”, in Contrada Bucaletto, che da 40 anni vive nelle case post 

terremoto del 1980, SOLO per questo vale una visita. Cucina Lucana onesta e sincera. Personale gentile 

e preparato. Cucina tipica lucana, assolutamente da provare! Personale cortese veloce e professionale. 

Locale super pulito e ordinato. Ottima qualità, ottimi prezzi. Per noi romagnoli è stata una bella 

esperienza! 

 

 
 

    
 

 

 

https://www.tripadvisor.it/ShowUserReviews-g187773-d2213846-r567958928-Trattoria_Triminiedd-Potenza_Province_of_Potenza_Basilicata.html


Venerdì 15 Giugno   

Sala del Gonfalone del Comune di Salerno - Ore 17,30  

Conferenza del Sindaco di Matera, Avv. Raffaello De Ruggieri su 

“Matera, Capitale della Cultura 2019”.  
L’Incontro fu proposto già lo scorso anno (poi rinviato per motivi istituzionali), dall’On. 

Alfonso Andria, (Parlamentare Europeo e Senatore della Repubblica della XVI Legislatura, 

nonché Dirigente dell'Ente Provinciale del Turismo di Salerno, sempre presente nel panorama 

della Cultura e delle dinamiche politiche e sociali), a seguito dei contatti stabiliti con il Sindaco 

di Matera, Avv. Raffaello De Ruggieri*, che ha assicurato la sua disponibilità ad illustrare, nella 

Conferenza del 15 Giugno prossimo, il programma di iniziative di “MATERA Capitale 

Europea della Cultura 2019”. Alla Manifestazione, che si terrà nella Sala del Gonfalone del 

Comune, alle ore 17, 30, sarà presente anche il Sindaco di Salerno, Arch. Vincenzo Napoli, per 

un saluto istituzionale. 

 

 
Matera è stata nominata Capitale europea della cultura 2019, grazie all'inserimento nel 1993 

nelle liste dell'Unesco e a una grande pubblicità dovuta alla realizzazione del film “The Passion” 

di Mel Gibson.  Matera appare in tutte le guide turistiche internazionali e, ogni anno, viene 

visitata da numerosi turisti provenienti da tutto il mondo. Gli americani e i giapponesi ne vanno 

matti. Numerosi eventi culturali e interessantissime mostre d'arte sono un'attrazione costante 

in uno scenario incantevole che aggiunge valore a qualsiasi manifestazione artistica. La città 

della Basilicata condividerà l’onore di essere Capitale europea della cultura 2019 con Plovdiv 

(Bulgaria). I sassi di Matera, forse la città più antica del mondo. I sassi di Matera sono stati il 

primo sito Unesco iscritto dell’Italia meridionale. L’iscrizione è stata motivata dal fatto che essi 

rappresentano un ecosistema urbano straordinario, capace di perpetuare dal più lontano 

passato preistorico i modi di abitare delle caverne fino alla modernità. I Sassi di Matera 

costituiscono un esempio eccezionale di accurata utilizzazione nel tempo delle risorse della 

natura: acqua, suolo, energia. La città della pietra, centro storico di Matera, scavato a ridosso 

del burrone è stata abitata fin dal Paleolitico. Molte delle case che scendono in profondità nel 

calcare sono state vissute senza interruzione dall’età del bronzo, a parte lo sfollamento forzato 

negli Anni ’50 per motivi di igiene e di sicurezza. La prima definizione di Sasso come rione 

pietroso abitato risale a un documento del 1204. 



I sassi di Matera sono un insediamento urbano derivante dalle varie forme di civilizzazione 

succedutesi nel tempo. Da quelle preistoriche dei villaggi trincerati del periodo neolitico, 

all’habitat della civiltà rupestre che costituisce il sostrato urbanistico con i suoi camminamenti, 

le canalizzazioni, le cisterne; le fortificazioni. Il recupero dei sassi di Matera è iniziato a partire 

dal 1986 grazie a una legge. Si scende nei sassi attraverso delle arcate che sembrano passaggi 

occulti. Le calate erano affiancate da canali d’irrigazione che rifornivano cisterne a goccia, in 

alcune case ci sono fino a sette cisterne. Orti e giardini pensili si affacciavano dai tetti. I tetti a 

volte servivano da cimiteri: i vivi sottoterra, i defunti in superficie. Nella città e lungo le Gravine 

del Parco della Murgia Materana si contano circa 150 chiesette scavate nella roccia. Tra le più 

importanti chiese rupestri nei Sassi vi sono Santa Lucia alle Malve, complesso rupestre che 

anticamente ospitava una comunità monastica, il Convicinio di S. Antonio un comprensorio 

costituito da quattro cripte rupestri, Santa Maria di Idris sulla sommità dell’omonima rupe, 

Santa Barbara ricca di affreschi, la Madonna delle Virtù, che insieme alla sovrastante chiesa di 

San Nicola dei Greci oggi ospita importanti mostre di scultura, e San Pietro Barisano con 

facciata e campanile in muratura e interno quasi completamente scavato nella roccia. Matera 

è stata ed è tuttora protagonista di molti set cinematografici, se ne contano almeno 50. Da Il 

Vangelo secondo Matteo a The Passion di Mel Gibson, ambientati tra i sassi di Matera, al più 

recente Basilicata “Coast to Coast”. Anche oggi si sta girando tra i sassi il film Christ the Lord. 

Tutta la Basilicata, però, è un immenso set cinematografico a cielo aperto. Matera, con i suoi 

luoghi di interesse, le sue tradizioni popolari e le diverse manifestazioni che si svolgono nel corso 

dell’anno, dispone di un’offerta culturale piuttosto ampia e variegata. Dalle Grandi Mostre nei 

Sassi al Women’s Fiction Festival, dal presepe vivente nei Sassi al Lucania Buskers Festival. 

Per il 2019, anno in cui Matera sarà Capitale europea della cultura, si stanno già preparando 

almeno 15 grandi progetti e un programma culturale di almeno cento eventi all’insegna dello 

slogan ‘Open Future’. 

 

*Raffaello Giulio De Ruggieri (Matera, 

24 ottobre 1935), Sindaco di Matera, è 

un avvocato ed un politico italiano. Tra 

i fondatori del circolo culturale La 

Scaletta di Matera (Istituto Culturale, 

con nomina ministeriale), si è distinto 

per essersi fatto promotore 

dell'istituzione del Parco della Murgia 

Materana e per aver presentato varie 

proposte di legge relative ai Sassi e alla 

loro conservazione È inoltre il 

fondatore e direttore della fondazione Zetema, che sotto la sua guida ha inaugurato il Museo 

della Scultura Contemporanea in Matera, ha promosso il restauro della Cripta del Peccato 

Originale (e di altri edifici nella città) e l'apertura della Scuola di Alta Formazione e Studio 

dell'Istituto Centrale del Restauro nella città di Matera, la prima nel meridione. Inoltre la 

fondazione ha istituito la Casa di Ortega (museo-laboratorio delle arti applicate nei Sassi di 

Matera), con conseguente restauro del quattrocentesco palazzo Gattini che lo ospita. Nel 2007 

è stato nominato dall'allora ministro Francesco Rutelli, componente del Consiglio Superiore 

per i Beni Culturali e Paesaggistici; mentre nel 2012 è stato insignito della toga d'oro, nell'aula 

magna del Tribunale di Matera. È stato poi nel comitato che ha portato Matera ad essere 

designata capitale europea della cultura nel 2019. Il 15 giugno 2015 è stato eletto sindaco di 

Matera a capo di una coalizione formata dal centrodestra, e da alcune liste civiche, vincendo il 

ballottaggio contro Salvatore Adduce, sindaco uscente del Partito Democratico con il 54,5% dei 

voti.   

 



La Conviviale di fine Anno Sociale: “Masseria Casella” (20 Giugno) 

       Via Cristoforo Colombo, 51 -  Pontecagnano Faiano (SA) - Telefono: 089 -  302143 

Tra Salerno e Paestum, nel cuore della “Piana del Sele” e a breve distanza dal mare, l’antica 

Masseria Casella è un luogo intimo ed accogliete, immerso nel verde, nello splendore della natura, 

tra prati rigogliosi e platani secolari: un’oasi di verde e tranquillità.  
 

 
 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

REFERENTI PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 
Presidente – Rocco Risolìa (320 - 4219888) – rrisolia@gmail.com 
Vice – Presidente: Pasquale Ferrone (328 – 5480384 – 089 – 721180) 

Tesoriere: Nino Vitale. Referente per Gite ed Escursioni (333 – 4003166 – 089 797502) 

Segretario – Giovanni Gorgoglione (089 – 252507 – 338 – 9823436) 

                Il Basilisco celebrativo sul Ventennale  
In occasione del 20° Anniversario la nostra Associazione pubblicherà un 

Basilisco celebrativo, interamente a colori, che raccoglie la Storia 

dell’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno e le testimonianze 

più significative sui venti anni di vita associativa trascorsi insieme.  

Il volume sarà sponsorizzato dalla stessa Associazione e da tutti coloro (Enti e 

persone fisiche) che vorranno mostrare la loro disponibilità e generosità nel 

sostenere l’iniziativa. 

Il libro, sarà aperto da una “Tabula gratulatoria” in cui figureranno nomi, 

cognomi e cifre che Soci e Simpatizzanti vorranno offrire, con estrema 

liberalità, partendo da un importo minimo di 25.00 Euro, da versare sul Conto 

Corrente Postale N° 87434148, intestato all’Associazione Lucana “Giustino 

Fortunato” – Via R. Di Palo – Salerno; o mediante il bollettino allegato, o da 

corrispondere direttamente al tesoriere, Nino Vitale. L’Associazione, una volta 

pubblicato il volume, provvederà a distribuire le copie richieste. 
 

https://www.google.it/search?q=masseria+casella+telefono&sa=X&ved=2ahUKEwihmL6S1tXaAhWCvxQKHWVZB_YQ6BMwEXoFCAAQ9gE
https://www.google.it/search?q=Masseria+Casella+Salerno&oq=Masseria+Casella&aqs=chrome.0.69i59j69i57j0l3j69i60.7013j0j8&sourceid=chrome&ie=UTF-8
mailto:rrisolia@gmail.com

